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Il problema dello stato nazionale nella storiografia europea sul medioevo 

L’ Ottocento come periodo dell’affermazione delle nazionalità, della elaborazione di una concezione matura e piena della sovranità statuale e anche della “invenzione” delle tradizioni nazionali 

Nell’Ottocento gli ultimi secoli del medioevo europeo sono stati considerati come un fondamentale momento di incubazione e di sviluppo delle strutture di uno stato che si è definito come ‘moderno’ e in prospettiva ‘assoluto’. 

Si tendeva a disegnare l’evoluzione politico-istituzionale dell’Europa attraverso una serie di successive tipologie

 le monarchie feudali dei secoli XI-XIII, che ancora oggi appaiono una chiave interpretativa sufficientemente riconoscibile, pur in una estrema varietà e ricchezza di esperienze e soluzioni istituzionali e politiche, varietà della quale oggi si è assai più consapevoli che non in passato 

Sotto il profilo delle istituzioni politiche i secoli XI-XII possono essere considerati come il massimo del ‘disordine’ (la massima proliferazione delle signorie rurali, l’incapacità dei poteri civili di disciplinare la società…)

Fossier (sviluppando idee di  Bloch) li definisce come l’infanzia dell’Europa

Il ricordo dell’età carolingia funziona essenzialmente come memoria dell’unità e, in un certo senso, la forza di quella memoria consiste proprio nell’assenza di un centro vitale unico: perché è un’unità non imposta da una capitale europea, bensì interpretata e sentita come propria da una serie di centri di diffusione. 
Al massimo di frazionamento politico – nota caratteristica dei primi secoli successivi al Mille – corrisponde la massima mobilità degli insediamenti umani, delle relazioni etniche, di culture diverse ma non frammentate perché ognuna si ricollega a un passato unitario che continua a essere legittimante per i poteri e nobilitante per i centri di cultura.
Non si è potenti legittimi se non ci si richiama a forme carolinge o ottoniane d’esercizio del potere; e non si è culturalmente attendibili se non ci si muove in qualche continuità con la Schola palatina di Carlo Magno o con il clima della Renovatio imperii di età ottoniana.

Le crociate svolgono, rispetto all’identità europea, una funzione contraddittoria. Danno enfasi alla diversità del mondo islamico: quindi conferiscono compattezza a un’Europa astratta e, soprattutto, sottolineano l’idea di un limite, di un confine oltre il quale Europa non è più. Al tempo stesso agevolano la circolazione più larga di nozioni di Europa che, da questi bagni nella diversità, tornano rafforzate.

Regni e principati dei secoli XI-XIII

Il punto d’arrivo: le monarchie del tardo medioevo e dell’età moderna 

I secoli XI-XII appaiono da un lato un momento di stabilizzazione della vita politica nel quadro della signoria rurale, in un sistema di poteri molto frammentato, dall’altro la fase del primo emergere degli ordinamenti monarchici destinati a costituire il punto di riferimento della storia europea

Aree del potere monarchico: Inghilterra, Francia, Mezzogiorno italiano, penisola iberica

Base signorile del potere monarchico 

I re sono essi stessi dei grandi signori territoriali 

Natura patrimoniale e signorile dei poteri monarchici

L’indebolimento delle strutture del potere e imperiale aveva lasciato il campo aperto allo sviluppo di processi politici a dimensione locale 

Si rompono le più ampie connessioni territoriali

Ogni potere trova in sede locale il suo fondamento e la sua espressione

Il regno nel suo insieme non è più in grado di assicurare l’ordine sociale e il controllo del territorio. 

Nascono in sede locale le strutture istituzionali adeguate alle dinamiche sociali: 

· sul terreno locale chi è più ricco assume il potere

· dal possesso al potere: ciò avviene a livello locale con una ridotta mediazione delle istituzioni superiori

I re stessi sono in primo luogo dei grandi signori territoriali e fondano sul fatto di essere signori territoriali e grandi possessori fondiari la loro legittimità monarchica

I poteri monarchici hanno sempre all’origine e conservano a lungo una natura patrimoniale e signorile, non differenziandosi radicalmente dai poteri di fatto esercitati dai signori territoriali

Le dinamiche che portano al rafforzamento dei poteri monarchici sono le stesse delle famiglie che hanno reso ereditaria una carica comitale, o ducale, di derivazione carolingia

Elaborazione di un principio ereditario che assicuri la legittima successione del patrimonio (dal re elettivo della tradizione germanica altomedievale al re ereditario). 


A differenziare il ruolo dei re da quello degli altri signori concorre l’elaborazione di nuovi contenuti ideologici e giuridici della regalità (al di là del tradizionale ruolo di protezione dei deboli e della Chiesa) e di garante della giustizia e della pace

· Reinterpretare queste missioni conferendo al titolare diritti coercitivi e di intervento diretto 

Sul piano patrimoniale: 

Il patrimonio e il titolo regio diventano indipendenti dalla persona che li detiene

· concetto di CORONA (idea astratta che indica il complesso di patrimoni, diritti e prerogative dell’autorità regia); i termini fiscus e demanium entrano nell’uso per indicare il patrimonio pubblico in quanto appartenente al titolare dell’autorità pubblica

Importanza dell’ideologia: rivendicazione del carattere sacro della monarchia

Indipendentemente dai rapporti con i vassalli o con i fedeli, la preminenza del re deriva anche dal fatto che è collocato in un ambito che è in rapporto con la divinità 

(simbolismo espresso nella cerimonia dell’incoronazione)

I signori e le comunità locali accettano la superiorità del re e in certi casi la cessione formale alla corona di una parte delle giurisdizioni che esercitavano sui propri domini territoriali. Conservavano una varietà di giurisdizioni sulle terre e sugli uomini, ma tutte vengono subordinate alla giurisdizione suprema del re. 

Le nuove dinastie regie non intendevano semplificare, in questa fase, la pluralità di soggetti e di poteri (non sarebbero state in grado di farlo). Il loro ruolo fu di coordinamento, oltre che di garanzia e di tutela. In questo senso va l’adozione via via più sistematica del rapporto vassallatico che consente di mettere in relazione con la monarchia tutti i poteri consolidati o in crescita. 

Appoggio ideologico che in alcuni momenti la Chiesa cattolica dà in seguito alle trasformazioni dell’età gregoriana: la chiesa sostiene le autorità temporali in grado di garantire la sua autonomia di Chiesa 

L’affermazione dei poteri monarchici va di pari passo con lo sviluppo di una riflessione senza precedenti quanto a intensità nel campo degli studi giuridici (la rinascita del diritto romano che aveva elaborato i concetti di autorità e di potestà pubblica fornisce il necessario inquadramento teorico)

Nei regni romano-germanici la monarchia era fondata sulla relazione fra un re e il suo popolo

Nel XI XII secolo la monarchia è un principio organizzatore di società che cominciano a definirsi in senso territoriale, in rapporto agli spazi nei quali sono insediate 

La parola chiave è coordinamento,

Coordinamento dei particolarismi signorili che si subordinano almeno in via teorica (e gradatamente) alla monarchia

L’adozione dello strumento feudo-vassallatico consente di mettere in relazione con la monarchia i poteri consolidati sui vari territori

Cenni generali sulle tre monarchie occidentali

a) Francia

Francia Occidentalis definitivamente separata dall’impero. Si consolida il confine dell’843 (fiumi Schelda, Mosa, Saona e Rodano)

(L’autorità del re di Francia è diretta e ‘signorile’ sull’Ile de France e sulla regione di Parigi, è mediata attraverso i rapporti vassallatici rispetto ad altri duchi, conti, comunità signori....)

Sviluppo di uffici domestici legati alla amministrazione del patrimonio del re e dei principi (dall’amministrazione domestico-patrimoniale alla corte come luogo del governo, all’emergere di forme consiliari e collegiali di governo entro la corte....)

Più tardo è lo viluppo di apparati capaci di esercitare qualche forma di controllo su un raggio vasto quanto il regno stesso (verso la tipologia degli agenti regi dispersi sul territorio, verso la specializzazione funzionale )

Raccordo di tutto questo con più soggetti

-soggetti vecchi

-soggetti nuovi come i centri urbani

La  Francia fra X e XI secolo: un “sistema di principati”

Un certo numero di famiglie controlla e trasmette alla discendenza un honor, un titolo ducale o comitale di tradizione carolingia e controlla le terre del fiscus carolingio per molte generazioni; e inoltre stringe legami personali con altre famiglie di grandi

A volte questo ruolo è espresso da una vera e propria cerimonia di incoronazione (Aquitania, Borgogna), e la autorità pubblica si esprime nella protezione dei soggetti inermi (enti ecclesiastci) e nel mantenimento della pace (arbitrati, esercizio della giurisdizione)

Agisce questa organizzazione dei poteri ai livelli alti; forte diffusione del potere signorile ai livelli bassi (“ordre seigneurial”)

Influiscono anche solidarietà etniche originarie (nucleo celtico in Bretagna, Aquitania) oppure le relazioni esterne al mondo franco (ducato di Normandia, Fiandre, contea di Tolosa, contea di Barcellona, Lotaringia, regno di Borgogna [legati alla monarchia germanica]

Influisce l’intraprendenza delle dinastie (Provenza, conti di Angiò, conti di Parigi)

I capetingi conti di Parigi, una dominazione come le altre

Il ‘privilegio’ dell’incoronazione: occasionali giuramenti di fedeltà ai Capetingi

La ‘crisi’dei decenni centrali del secolo XI

Ristrutturazione  e selezione delle dinastie agli inizi del secolo XI

Angiò (Plantageneti) e Capetingi 

b) Inghilterra
Unificazione anglosassone dell’Inghilterra (sec. X)

Cerimoniale d’incoronazione di origine carolingia

Influsso cluniacense

Società anglosassone con incipiente organizzazione signorile, ma ancora strutturata nelle centene, inquadrate in shires in cui operano agenti patrimoniali del re (sheriff)

1066: un potere saldo su un territorio unitariamente organizzato, una monarchia che nasce ‘adulta’

Introduzione del feudalesimo: manors in feudo (ma non tutti e non concentrati); stretto controllo dei possessori (Domesday book, 1086)

Il re agisce ovunque come maggior signore territoriale

Mobilità del re

Precoce formazione della familia regalis, domus regia, household (aula cantina stalla camera cappella)

c) Spagna
Dissoluzione regno visigoto e affermazione musulmana

Nuclei cristiani dell’estremo nord (regno delle Asturie, capitale Oviedo; nucleo territoriale etnicamente basco, a Pamplona-Navarra) e a est (insediamento franco della Marca hispanica: 785 Gerona, 801 Barcelona). 

Area poco popolata nella valla del Duero colonizzata dai re di Oviedo (presuras): trasferimento di Alfonso III a Leòn 856. Immigrazione di popolazione di tradizione gota dall’area Musulmana, costruzione di un’ideologia di continuità fra la tradizione goto-romana e il presente. (titolo di imperator, identità religiosa attorno al preteso sepolcro di S. Giacomo di Compostela in Galizia). Conti di Castiglia dal 931. 

Egemonia della monarchia di Navarra agli inizi del XI secolo (1035)

La contea castigliana diventa regno e si unisce al regno Leonese (1037) 

Nascita del regno di Aragona attorno all’insediamento franco di Jaca (1044)

Sviluppo della contea di Barcellona anche oltre i Pirenei

Elementi comuni della ‘realtà simbolica’: incoronazione e corte 

INCORONAZIONE

Appare nell’800

Dall’816 la consacrazione (unzione del capo con il crisma) è unita all’incoronazione 

Dal secolo X si sviluppano gli Ordines che definiscono il rituale dell’incoronazione 

Il re presta giuramento di proteggere la chiesa e di salvaguardare la pace, poi viene consacrato da un eccles., poi riceve le insegne (corona e scettro), consegnate dagli arcivescovi di Reims, Canterbury o dal papa (per l’incor. imp.)

Luogo predeterminato: Reims, Westminster

Fino alla fine del XIII sec. atto costituzionale importante: il re acquisisce la pienezza dei poteri solo dopo l’incoronazione 

Poi l’erede prende il titolo di re alla morte o al seppellimento del padre e esercita da quel momento le prerogative reali 

(dalla legittimità data dall’incoronazione alla legittimità dinastica) 

E.H. Kantorowicz, I due corpi del re. L’idea di regalità nella teologia politica medievale, Torino 1987 (1957)

corpo umano e mortale,

corpo politico del re, che rappresenta l’eternità del potere regale indipendente dalla sopravvivenza dei singoli re

 Riflessione sul consenso verso lo stato visto dalla parte della regalità

(impostazione giuridica)

M. Bloch, I re taumaturghi, Parigi 1926

(impostazione antropologica)

Il re è sacro, pio, se possibile santo (S. Luigi IX, studiato da Le Goff)

Partecipa alle crociate,

rende giustizia ai poveri,

circonda il papa di attenzioni (ciò che l’imperatore non può fare),

fa miracoli, 

è un combattente e un guerriero che guida personalmente i suoi vassalli in guerra,

Regalia

Termine che si applica a situazioni differenti

Diritto che, a partire dall’VIII secolo, consente al re di percepire i proventi dei vescovadi e degli arcivescovadi vacanti (regalia temporale) e in certi casi di nominarne i beneficiari (regalia spirituale)

Secondo Incmaro di Reims, Carlo Magno e Carlo il Calvo si impadroniscono spesso dei proventi delle sedi episcopali vacanti 

· il re ha infatti un ruolo attivo nell’attribuzione delle sedi vescovili, e dunque nella tutela delle sedi vacanti

La legittimità della norma è molto contestata (conseguenza dovuta del ruolo regio, oppure – secondo la Chiesa – mera vigilanza sugli interessi della chiesa senza titolare?)

Nel regno di Francia sin dai tempi di Roberto il Pio i Capetingi (vescovadi di Reims, Sens, Bourges, Le Puy) si appropriano della regalia temporale. Dal XII secolo il re rivendica anche la regalia spirituale, vale a dire un ruolo nella nomina dei vescovi che tendenzialmente confligge con gli orientamenti romani.

In un certo senso la regalia spirituale (forte nel cuore del regno, debole ai confini) è il segno più evidente o uno dei segni più evidenti dell’autorità reale. I vescovadi del Midi ne sono esclusi. 

La regalia temporale dovrebbe essere restituita dal re al momento del giuramento di fedeltà da parte del vescovo, ma spesso è tardiva nella prassi del regno di Francia del XII e XIII secolo. 

Condanna di papa Nicolò III nel 1278.

Disputa fra il re di Francia e papa Bonifacio VIII: le tesi gallicane proclamano il principio del diritto di collazione reale fondato sulla tuitio reale. 

CORTE

Entourage del principe che gli dà aiuto e consiglio nel prendere decisioni, nel rendere giustizia, nell’amministrare i dominii


Dall’insieme familiare e mutevole dei secoli XI-XII alle ritualizzazioni e alle formalizzazioni dell’età tardomedievale e moderna

XI – XII sec.

grandi ufficiali

Steward, Truchsess – siniscalco

Butler, Schenk – coppiere

Chamberlain, Kämmerer – ciambellano

Constable – comes stabuli, marschalk – maresciallo, conestabile 

Cancelliere

Progressiva separazione, specializzazione, formalizzazione della curia regis 

La corte come luogo di vita, sede del potere, sede della rappresentazione del potere e della elaborazione dell’immagine del potere

L’inizio di un lungo percorso dell’idea di corte nella cultura europea
II parte. Lo sviluppo delle monarchie nel Trecento e Quattrocento
Tratti generali e comuni delle monarchie occidentali
Dal XVI secolo 
lo stato definito ‘moderno’ ed ‘assoluto’, anche se da sempre la periodizzazione apparve difficile e problematica (prevalse tutto sommato l’idea di una maturità seicentesca, con rinvio implicito od esplicito al modello francese).
Tra due proposte interpretative ‘forti’, si inseriva dunque un anello logico e cronologico dal profilo meno netto e meno uniformemente definibile, 

Spesso per leggere i secoli XIV-XV si adottava una prospettiva teleologica, verso lo stato nazionale 

anche se si trattava di una prospettiva riguardante  solo alcuni tra gli stati europei, visto che nell’Europa del Cinque-Settecento (ma ancora nell’Ottocento) esisteva una vasta gamma di stati su base cittadina o federale o regionale (si pensi alla confederazione svizzera, agli stati italiani, all’Impero absburgico, allo stesso territorio olandese e belga in parte inquadrabili nella categoria di ‘stati compositi’ (Koenigsberger, Elliott). 

La prospettiva finalistica ricercava nel Tre e Quattrocento - e li enfatizzava - i processi di accentramento attorno ad un re o ad un principe di alcuni strumenti essenziali per l’esercizio del potere: il conseguimento di una posizione di monopolio sull’imposizione fiscale, l’esclusività nell’uso della violenza legittima, la burocrazia e la diplomazia.

Naturalmente anche allora non si ignorava il fatto che le ‘monarchie feudali’, gli stati tre-quattrocenteschi, e gli stessi stati ‘assoluti’ dell’età moderna riconoscevano uno specifico ruolo a soggetti stituzionali, che si videro riconosciute dalla monarchia le proprie prerogative, e che interagirono attivamente con il potere regio: come gli organismi cetuali….

Nobiltà 

Clero

Corporazioni

. .. e le città

Le città costituiscono un problema per i re 

in quanto portatrici di uno specifico diritto

in quanto portatrici di una concezione della cittadinanza basata sulla coniuratio che era in qualche misura antagonistica rispetto allo sviluppo del potere regio: concezioni che nel sec. Tre-Quattrocento non hanno perso la loro vitalità (ricevono anzi allora, nel pensiero dei giuristi italiani, una sistemazione teorica).

Tuttavia, è indiscutibile che molta attenzione venisse posta prevalentemente sul processo sopra ricordato di accentramento, e sulla crescente importanza della burocrazia e dell’esercito come strumenti del potere centrale, secondo le notissime formulazioni adottate da Weber agli inizi di questo secolo. 

Si parlò, pertanto, dello “stato degli officiali”, individuando nel ceto dei funzionari una delle chiavi di volta mediante le quali il potere del principe condiziona, orienta, talvolta costringe le forze sociali radicate sul territorio ad uniformarsi alla sua volontà. 

 si sottolineò l’importanza delle trasformazioni nel campo militare (dagli eserciti feudali agli eserciti professionali) …

e nel campo diplomatico, con la progressiva affermazione di nuove strutture e di nuove metodologie per la gestione delle relazioni interstatuali (la legazione permanente, la crescente formalizzazione dei rapporti). 

E si rimarcarono infine le trasformazioni dell’amministrazione della giustizia, con lo sviluppo dei tribunali (e del diritto) regi e degli istituti d’appello. Si pose ovviamente l’accento - ultimo tema, ma certamente non per importanza - sui sistemi fiscali. 


L’eccessiva rigidezza con la quale questo modello interpretativo venne non di rado proposto nella ricerca otto-novecentesca è stata in seguito mitigata. 

Numerose ricerche hanno proposto valutazioni più sfumate, più attente al concreto funzionamento delle istituzioni e più consapevoli della già ricordata pluralità di poteri - non tutti certo riconducibili al principe - che si esercitano sul territorio: oltre alle città, le giurisdizioni d’origine signorile esercitano quote di sovranità cercando e trovando una conciliazione, un punto d’equilibrio, una transazione con l’autorità principesca.

Si è sottolineato, ancora, quanto il potere dei re e dei principi tre-quattrocenteschi debba alle relazioni feudali, 

e quanto se ne serva per creare meccanismi di delega e di consenso (ad esempio, sfruttando la concezione feudale dell’auxilium dovuto dai fideles per giustificare il prelievo fiscale); 

Si è anche rimarcata la lentezza con la quale procedette - nonostante la propaganda talvolta efficace degli ambienti di corte - la formazione di una coscienza ‘nazionale’ attorno alla corona; e su un altro piano - decisivo per collegare le istituzioni con la società - si è insistito sul concetto di ‘società politica’, identificando nei singoli contesti quegli strati sociali (nobiltà, patriziati, borghesia...) che sono coinvolti nel processo di trasformazione del potere statuale, lo appoggiano e ne traggono vantaggi, ne sono a loro volta condizionati orientati nelle loro scelte. 

Queste correzioni e queste sfumature hanno portato a parlare di «decostruzione storiografica della nozione di stato». 

fa in qualche modo sentire la sua influenza l’attuale crisi dello stato-nazione, stretto fra le tensioni (o le velleità?) sovra-nazionali (come il pur lentissimo processo di creazione di un’unità economico-politica dell’Europa) e le spinte del regionalismo e delle identità locali 

Terminologia adottata nella storiografia per indicare l’organizzazione del potere nell’Europa moderna

stato moderno

stato assoluto

stato per ceti (Standestaat)

stato corporativo

composite state

mosaic state

stato regionale (Italia)

stato d’antico regime 

Anche la cronologia che individuava il Tre-Quattrocento come un anello debole, ma non privo di una sua fisionomia nel processo di crescita dello stato, è stata ridiscussa. 

In una recente ampia ricerca dedicata alla «genesi dello stato moderno» in Europa si è ad esempio preferita una cronologia ‘lunga’, che abbraccia in un unico arco i secoli XIII-XVIII, sostanzialmente sino alla soglia della rivoluzione francese

 e alla creazione dello stato di diritto ottocentesco 

(sostituendo peraltro - si potrebbe osservare - un terminus ad quem finalistico con un altro, e attribuendo implicitamente alla rivoluzione una funzione di spartiacque palingenetico che essa in realtà non ebbe neppure in Francia).

si può parlare di un processo comune di crescita istituzionale (di accentramento, di uniformazione, ecc.) per le monarchie dell’Europa occidentale - il regno di Francia, il regno d’Inghilterra, i regni di Castiglia e di Aragona che da sempre costituiscono il fulcro della riflessione storiografica? 

gli schemi elaborati per questi regni (le fonti usano regnum o corona, non certo status che significa ‘condizione’, ‘modo d’essere’) valgono anche per le formazioni politico-territoriali dell’Europa centro-orientale ed orientale?

- e infine, riprendendo quanto sopra esposto: è lecito individuare elementi distintivi,  parole d’ordine  caratterizzano lo ‘stato tardomedievale’ come un’entità distinta sia dallo stato feudale dei sec. XII-XIII che soprattutto dallo stato ‘moderno’, sì da evitare il teleologismo, l’enfatizzazione cioè di taluni elementi del quadro (quelli suscettibili di essere letti in chiave di accentramento monarchico) in considerazione degli esiti conosciuti? 
Parlamento francese

Corte sovrana di giustizia

Ha sede a Parigi nel palazzo della Cité, dopo le riforme di s. Luigi IX (1260) che vieta il duello giudiziario e generalizza il ricorso alla corte del re

La sessione giudiziaria della corte, la riunione periodica della corte diventa una istituzione (con sede fissa, archivi, raccolta di sentenze che dalla fine del XIII sec. fanno punto di riferimento)

Dal 300 i membri del Parlamento sono consiglieri professionisti nominati e stipendiati dal re, in numero fisso e diviso in tre camere (Camera grande, Camera delle indagini, Camera delle istanze)

Il Parlamento assolve al primo dovere del re che è quello di far regnare la giustizia

Gli spetta anche la pubblicazione e la registrazione delle ordinanze reali

Progressiva burocratizzazione, professionalizzazione, tecnicizzazione giuridica del parlamento, che è governato in modo esclusivo dai giuristi

Parlamento inglese

assemblea feudale del re normanno post 1066 (consiglio con i funzionari regi, i vescovi, gli abati, i conti, i cavalieri a lui fedeli: assemblea feudale convocata da un re che esercita il suo potere con l’ausilio della curia regis)

l’episodio della magna carta libertatum dopo la battaglia di Bouvines (1214-1215)

Il termine parliamentum compare dal 1240 come termine tecnico nei documenti ufficiali dello scacchiere, della cancelleria e dei tribunali

1258: il re concede le provvisioni di Oxford, che istituiscono un consiglio di 15 baroni eletto dal ceto feudale, primo nucleo della camera dei Lords

Procedure di convocazione definite in forma stabilizzata dal 1295 (‘parlamento modello’) 

Inizialmente composto dai membri del consiglio del re, si allarga con la resenza dei comuni, ossia dei rappresentanti dei Conti e dei borghi.1295: 7 conti, 41 baroni, i vescovi del regno, 77 abati delle principali case religiose, gran maestri dei Templari; gli sheriffs sono incaricati di inviare due cavalieri eletti dalla contea e due cittadini o borghesi per ogni città o borgo

A partire dal 1327 viene regolarmente convocato

· 7 punti principali

· discussione degli affari esteri

· legislazione

· tasse e tributi

· udienza delle petizioni

· cause penali e civili

· cause feudali

· affari amministrativi

Nel 300 si istituzionalizza la separazione fra Lords e comuni

Ritualità parlamentare:

discorso iniziale del re, discussioni separate dei due gruppi (Lords e rappresentanti), istituzionalizzazione della carica dello speaker (con diritto dei comuni di eleggere il titolare), immunità dei ‘parlamentari in materia giudiziaria

Reichstag imperiale tedesco
Dal XII secolo

principi e feudatari laici ed ecclesiastici; dal 1250 anche rappresentanti delle città imperiali ed episcopali.

I principi maggiori cominciano a riunirsi separatamente: separazione della funzione consultiva e rappresentativa da quella elettiva (Bolla d’Oro del 1356)

Diete (da Dies, cfr. tag / Bundestag) altomedievali con magnati laici ed ecclesiastici

(originariamente l’assemblea dei popoli germanici)

parlamentum: consiglio derivato dalla curia regis

Dalla funzione consultiva a quella normativa e legislativa in forza di un mandato ricevuto dal basso (forma di controllo del re, in dialettica con lui) 

Rapporti con la chiesa: l’esempio inglese

elementi comuni al resto d’Europa:

appartenenza alla chiesa latina, rapporti con Roma, ruolo dei legati (ma un solo papa è inglese, e proprio nel XII secolo; il papa non si reca mai in Inghilterra)

elementi specifici:

- l’isolamento geografico, la lingua, le consuetudini favoriscono una coscienza ecclesiastica nazionale

-    i vescovi sono grandi proprietari terrieri, siedono nel parlamento e sono consiglieri del re

-  
 nesso fra le carriere ecclesiastiche e la fedeltà al re (politica beneficiaria)

-      diritto canonico limitato dall’autorità regia

Restrizioni alle tassazioni papali da Edoardo I in poi

Dal 1350 circa, limitazioni al diritto di nomina dei vescovi da parte dei papi (norme antipapali del 1350 e 1390)

L’abate di St. Albans afferma nel 1433: “il re non conosce altri superiori a lui in tutto il regno”
(nascita di movimenti religiosi popolari. Wycliffe: opere in inglese, traduzione della bibbia [generale diffusione della lingua inglese nel XIV secolo])

Riferimenti specifici alle singole monarchie

FRANCIA

S. Luigi 

Dal governo di Filippo il Bello le necessità regie di un controllo amministrativo, fiscale e militare sul territorio favorirono la crescita di apparati centrali e locali di governo che contribuirono, a loro volta, a formare, innanzitutto a Parigi e in ambito giuridico, gruppi di ufficiali professionisti e specializzati. 

Ma, d'altra parte, proprio il Trecento fu il secolo dello sviluppo di nuovi centri politici principeschi, situati tanto ai margini quanto all'interno stesso del regno francese (l'esempio migliore è quello borgognone): seppur attraverso un processo d'imitatio regni (corti, ordini cavallereschi, amministrazioni, fiscalità), essi contribuirono così a limitare gli ambiti territoriali del potere dei Valois. 

La parola-chiave della politica statuale dei re francesi fu a lungo quella di réformation, una riforma che sin dalla prima ordinanza di San Luigi (del 1254) intendeva porre dei limiti all'aggressività, innanzitutto fiscale, degli ufficiali regi nel rispetto delle richieste delle varie componenti della società politica e mediate dalle doléances dei loro rappresentanti, riuniti a partire dall'inizio del Trecento nelle assemble dette dei Tre Stati. 

crescita tre-quattrocentesca dei professionisti

 dell'amministrazione, in special modo dei giuristi universitari, non avvenne quasi mai in contrapposizione, 

bensì in stretta simbiosi, con le strutture sociali precedenti, sia con le élites signorili sia con i vertici delle società cittadine 

DIVERSE FASI


consolidamento quantitativo e documentario degli apparati di governo, al centro e sul territorio (1254-1330 circa); 

sviluppo qualitativo dell'ideologia e del servizio regi e crescita degli interventi di governo tramite gli stati generali 

radicamento di principati dotati di strutture amministrative simili a quelle regie (1330-1380)

 conflitti ai vertici del regno 

rafforzamento del potere monarchico, grazie a un controllo territoriale rinnovato e decentrato, allo sviluppo di un gruppo di ufficiali ormai quasi inamovibili e all'integrazione nel regno di vari principati periferici con le loro istituzioni proprie (1430-1490).

INGHILTERRA

Il processo di costruzione di un'apparato statale assai più precoce che sul Continente.


Fin dal XII secolo all'interno della corte si era sviluppato un ufficio contabile con una documentazione propria, lo Scacchiere (Exchequer) e i suoi Pipe Rolls. 

Inoltre, nel corso del Duecento, gli apparati centrali, ormai distinti dalla Household principesca, si erano stabilizzati a Westminster che si accingeva così a diventare la capitale amministrativa del regno, nei pressi di Londra, capitale economico-finanziaria. 

il sistema giudiziario si era costruito attorno alla Common Law, già oggetto d'importanti trattati giuridici, mentre le due grandi corti centrali di giustizia, King's Bench e Common Pleas, erano ormai in piena attività a Westminster. 

 il territorio per buona parte dipendeva direttamente dal re in quanto suo demanio, appariva ben diviso in circoscrizioni amministrative, le contee, controllate sin dal XII secolo da ufficiali regi, gli Sheriffs, cui si erano aggiunti nel corso del Duecento vari luogotenenti e Coroners deputati all'esercizio della giustizia locale.

Le vicende trecentesche non mutarono le grandi linee, rafforzandone semmai le caratteristiche amministrative, tramite lo sviluppo, al centro, di una cancelleria dominata sin dalla metà del secolo da un personale laico e non più ecclesiastico, e la moltiplicazione, sul territorio, di rappresentanti regi, quali i Justices of the Peace 

che recuperarono buona parte delle funzioni giudiziarie sino ad allora delegate agli sceriffi.


Peculiarità inglesi: i Justices non agivano come ufficali nominati dal re e salariati dal suo erario, ma piuttosto in quanto maggiorenti locali incaricati dal Parlamento di sovrintendere allo svolgimento delle corti di giustizia territoriali. Importanza dell'azione parlamentare e centralità politica delle élites regionali costituiscono infatti le due maggiori caratteristiche del modello tardomedievale inglese, e in minor misura scozzese, di una costruzione politica tendenzialmente statale. 

CONTRO la crescita delle strutture amministrative centrali e la forza dell'autorità legittimante del potere regio, che già avevano suscitato all'inizio del Duecento un'ampia opposizione conclusasi con la concessione della Magna Charta, 

le élites territoriali svilupparono nuovi strumenti di governo, le assemble rappresentative, che sin dalla fine del secolo concorsero in prima persona alle grandi scelte del regno e contribuirono al contempo a modificare le strutture stesse della società inglese.


IN FRANCIA  il Parlement rappresentava l'apparato giudiziario centrale, 

IN INGHILTERRA il Parliament fu il mezzo, e il termine, scelto per dare voce politica alle varie componenti della società. 
Nasce nel Duecento; primo esempio del termine nel 1236, 
"Model Parliament" del 1295 alla presenza dei vertici nobiliari, dell'alto e basso clero, e dei rappresentanti di contee e città

 ma fino agli anni Venti del Trecento si trattò innanzitutto di un'assemblea amministrativa e giudiziaria non del tutto formalizzata. 
Il periodo-chiave della sua trasformazione si situò tra il 1320 e il 1340 quando da avvenimento (sessione assembleare) il Parlamento diventò istituzione di governo dalla composizione stabile e codificata e dalle responsabilita legislative e fiscali (promulgazione degli statuti, controllo delle politiche d'imposizione).


Assente nella vicina Scozia, la divisione dell'attività parlamentare in due camere, alta e bassa, formalizzata entro la metà del secolo, favorì una nuova codificazione della società politica. 
Da un lato la camera alta fu composta dai Lords (termine in uso fin dal 1340) ossia dai vertici dell'aristocrazia inglese chiamati nominalmente a partecipare alle sedute assembleari. D'altra parte si definì una camera bassa (o dei Comuni) i cui membri, eletti localmente a esclusione degli ufficiali regi, rappresentarono le altre due maggiori componenti della società inglese : i vertici regionali, distinti per contea, e le élites urbane.


Nel corso del Quattrocento e malgrado la forte instabilità politica connessa alle vicende della guerra francese e alla crescita delle concorrenze dinastiche (Lancaster, York, guerra delle due Rose), la monarchia si sforzò di rinsaldare il proprio controllo sulla società politica inglese. A tal fine sviluppò maggiormente la propria ideologia e il cerimoniale di corte su modelli franco-borgognoni; 

rafforzò la presenza amministrativa in territori di frontiera quale il Galles
 ampliò il ricorso a clientele di notabili locali provenienti dalla piccola aristocrazia di contea; si sforzò di disciplinare sia la composizione della grande nobiltà, tramite l'assegnazione di nuovi titoli di Pari del regno, sia l'attività politica della Gentry 

attraverso la nomina (dopo il 1435) dello Speaker dei Comuni e l'aumento della presenza dei suoi legisti nelle assemblee rappresentative. 

Ciò non tolse che l'istituzione parlamentare permise di mantenere aperto un dialogo non soltanto amministrativo e cortigiano fra monarchia e società politiche territoriali. Fu così che, fino in pieno Cinquecento, si conservò parte del potere contrattuale di governo che le diverse élites di contea e di città avevano raggiunto nel corso del secoli precedenti.

Edoardo I (1272-1307) e la conquista del Galles e della Scozia:

costruzione di castelli e imposizione di guarnigioni. 

Tentativi di conquista della Scozia: 1292, omaggio feudale dei signori di Scozia al re, e nascita di un movimento nazionalista (con alleanza franco-scozzese sin dal 1295) 

Londra capitale 

· problema generale delle città capitali di regno

· Londra normanna: la città reale e la City come realtà distinte

· la crescita demografica e commerciale del Trecento, 50.000 abitanti nel 1300 (40.000 nel 1377 dopo la peste). 

Londra capitale ecclesiastica (Westminster)

Londra capitale amministrativa (sede dello Scacchiere)

Durante la guerra dei 100 anni il baricentro politico si sposta da York a Londra. Dalla corte itinerante alla corte stabile. York resta come centro amministrativo secondario.

Affermazione di Bristol come seconda metropoli commerciale 

Popolazione inglese, in milioni di abitanti

ante 1348 4,5

1377 2,5

1525 2,5

1560 3

1600         4,1

IMPERO TEDESCO
Nell’Ottocento (e nel Novecento) la storiografia tedesca (dopo l’unificazione prussiana) deve prendere atto che nella storia tedesca non c’è tradizione di Stato unitario e nazionale 

La ricerca si sviluppa su due piani
Reichsgeschichte (la trasformazione e l’assestamento delle strutture politiche dell’impero tedesco)

Landesgeschichte, storia territoriale o locale: il concetto di landesherrschaft unifica e generalizza una serie di situazioni molto diverse in regioni d’altra parte tra di loro profondamente diverse (basti pensare all’area di colonizzazione ad est dell’Elba, rispetto all’area di tradizione imperiale e carolingia). 

L’elezione, non l’ereditarietà della corona caratterizzava da sempre l’impero germanico (invano dinastie che controllarono anche per un intero secolo la corona, come i Lussemburgo [1346-1438], tesero a presentarsi come stirpe di re, sul modello della casa Sveva). 
La circostanza fu all’origine della lunga fase del cosiddetto ‘grande interregno’, susseguita alla morte di Federico II di Svevia (1250). 
Per molti decenni, furono eletti re di Germania candidati appartenenti a dinastie minori o radicate in aree periferiche dell’impero, lontane dalla zona renana, come Guglielmo d’Olanda, Adolfo di Nassau, Rodolfo II d’Absburgo. 
Si allarga il gioco politico, regioni periferiche sono attratte nella politica dell’Europa centrale; ma si evidenzia anche anche la mancanza nell’area imperiale di una potenza egemonica, in grado di raccogliere e di valorizzare la tradizione imperiale. 
La debolezza e la scarsa incisività dell’azione di questi re ebbe conseguenze gravi. 
Si riducono le basi materiali del potere sovrano, in particolare con la crisi della vecchia ministerialità e con la dispersione (per le elargizioni dei sovrani eletti, per mere usurpazioni) del patrimonio imperiale (dislocato soprattutto nell’area renana). 
Anche quando la fase dell’interregno si concluse - con la elezione e l’incoronazione del conte di Lussemburgo, Enrico VII (1310-1313), a sua volta appartenente ad una dinastia ‘marginale’ - questa oggettiva limitazione delle risorse restò a condizionare pesantemente l’attività politica anche dei successori. 

il ruolo dei grandi elettori, i potentes ecclesiastici e laici (in più casi attivi alla corte del re con ruoli e funzioni preminenti) chiamati a designare il re di Germania (i tre arcivescovi di Magonza, Colonia e Treviri; e il duca di Sassonia, il marchese del Brandeburgo, il conte del Palatinato e il re di Boemia: un collegio di sette, cui si volle più tardi attribuire una mitica origine carolingia od ottoniana). 
Procedure e ritualità - ma anche norme incisive sulla indivisibilità dei principati elettorali, e diritti di pertinenza regia (zecca, miniere, sale, giurisdizione d’ultima istanza) - furono più tardi (1356) fissate nella Bolla d’oro promulgata dall’imperatore Carlo IV di Lussemburgo-Boemia. 

Sempre nel periodo del grande interregno si posero le basi per lo svolgimento da parte delle città tedesche (tutte di consistenza demografica molto limitata rispetto agli standards di altre aree europee, come l’Italia centrosettentrionale o le Fiandre) di un ruolo circoscritto, anche se non del tutto trascurabile, di organizzazione del territorio. 
Non molto numerose sono infatti le città libere (in genere nella zona renana, e già soggette ai loro vescovi: Magonza, Colonia, Basilea, Strasburgo, Spira) e quelle direttamente soggette all’impero o Reichstädte (riunitesi, in più regioni e in tempi diversi, in leghe, contro il potere imperiale), che mettono presto per iscritto il loro diritto consuetudinario. Ben maggiore il numero dei centri urbani soggetti ad un signore, inseriti in quelli che saranno gli stati territoriali.

I progetti politici degli imperatori tedeschi del Trecento appaiono talvolta avventurosi e velleitari (come nel caso citato di Enrico VII di Lussemburgo, e in certa misura di Ludovico IV il Bavaro), talaltra più prudenti (valutazione che si attaglia a Carlo IV: consapevole dei fondamenti boemi della sua autorità, rinuncia nei fatti ad esercitare la potestas imperiale sull’Italia). 
Nel disfacimento della fiscalità imperiale il sovrano non poté che appoggiarsi sulle risorse dei domini ereditari o comunque direttamente controllati (appunto la Boemia per i Lussemburgo nel Trecento, il Tirolo per gli Absburgo nel Quattrocento). 
L’imperatore è obbligato ai grandi progetti, ma è sostanzialmente impotente

e fino alla metà del Trecento furono concretamente condizionati anche dalla politica del papato (progetti ‘guelfi’ di un Giovanni XXII). 
Per quanto riguarda l’Italia per esempio l’impero diventa una machine à legitimer, erogatrice di diplomi e di riconoscimenti e nulla più. 
L’ultima incoronazione pontificia fu quella di Federico III, nel 1452; Massimiliano d’Absburgo si proclamò imperatore nel 1508 senza sentirne il bisogno, e Carlo V qualche decennio più tardi inventò una sorta di cerimoniale laico sostitutivo.

Il restringimento della sfera di concreto intervento politico dell’impero, e lo spostamento di tale intervento nell’area centro-europea è definitivo 

compare attorno al 1440, la definizione divenuta canonica ‘sacro romano impero della nazione germanica’,
I poteri locali si consolidano: il ducato di Baviera per i Wittelsbach, il regno di Boemia per i Lussemburgo, e poi soprattutto nel Quattrocento i dominii alpini (tra l’attuale Svizzera orientale, il Tirolo e la Carinzia) per gli Absburgo. 
ebbe una crescente importanza la progressiva trasformazione dalle sollempnes curie (Hoftage) nelle quali gli imperatori riunivano secondo la tradizione i principes laici ed ecclesiastici dell’impero, al parlamento imperiale (Reichstag) con crescente regolarità di accesso, di rappresentanza e di presenza (anche delle città), e nonché registrazione dei deliberati. 

L’elemento di base dell’organizzazione territoriale, sono i  Länder. 
Sono territori - in genere geograficamente compatti, ma non di rado provvisti di enclaves all’interno di altri ambiti - individuati da un comune diritto consuetudinario, retti da un signore territoriale e comprendenti al proprio interno istituzioni diverse (città, signorie fondiarie I Länder tre-quattrocenteschi possono avere origini molto diverse: dal frazionamento  di antiche circoscrizioni d’ufficio (ducati o marche, talvolta dall’antica impronta etnica come la Baviera; e la Svevia, la Carinzia, l’Austria), o da un processo di graduale crescita di un dominio signorile a sua volta di varia origine (Tirolo, Salisburghese).

Alla fine del Quattrocento, la geografia politica di questi Territorialstaaten appare assestata, e conferma un dato strutturale, già evidente fra Due e Trecento.
 Nelle regioni orientali e in quelle meridionali (qui soprattutto attorno agli Absburgo, ma anche in Baviera) si definiscono aree politico-territoriali di notevole ampiezza. 
Tra questi vanno cercate le esperienze più robuste in termini di centralizzazione, di organizzazione della fiscalità e della giustizia;
l’Austria e la Baviera nel Quattrocento si ‘inventano’, come collante ideologico, una propria tradizione storica unitaria risalente all’alto medioevo. 
Hanno invece una taglia assai più modesta e scontano un frazionamento molto maggiore le formazioni politico-territoriali ) della Germania centrale e renana (regione di più antica e fitta urbanizzazione); nella Germania settentrionale l’assestamento territoriale e lo sviluppo delle istituzioni centrali è più tardo, non anteriore al secondo Quattrocento.

E’ a questo livello che si crea lo ‘stato’ in Germania

La dinamica di costruzione del potere statale non è diversa da quella delle grandi monarchie: strutture amministrativo-burocratiche sorrette da un sistema fiscale, giustizia d’appello, capacità di mobilitare per la guerra. In particolare ciò vale per i territori retti dai principes terrae (Landesfürsten), in linea teorica i soli a rappresentare l’impero; molte regioni ottennero questa dignità solo nel Trecento e Quattrocento, o dopo (sino al Settecento, in qualche caso). 
Già dal Duecento il princeps territoriale aveva iniziato a creare (anche fra i suoi ministeriales) una serie di funzionari (Amptmann, da Ampt/Amt, “officium”) per amministrare le sue proprie signorie fondiarie e i diritti a lui spettanti (l’avvocazia sulle chiese, i diritti minerari, le imposizioni dovute dalle città. 
Nel corso del Trecento questo sistema di officiales lentamente si diffuse e venne generalizzandosi, legandosi ad un distretto amministrativo individuato con chiarezza. In parte, questo personale proveniva dal piccolo gruppo di collaboratori (dapifer, siniscalco, maresciallo), il nucleo di una modesta corte, della quale il principe disponeva nella propria residenza. 
Giustizia: il territorio venne via via strutturato in Gerichte, circoscrizioni territoriali, con la creazione anche di tribunali territoriali o Landgerichte. 


La compartimentazione sociale per Stände presuppone e favorisce, negli stati territoriali tedeschi, l’esistenza delle istituzioni rappresentative di tipo parlamentare (Landtag), che compaiono talvolta sin dal Trecento: così nelle regioni orientali (come il Brandeburgo, caratterizzato da una organizzazione cetuale particolarmente rigida), con le consuete competenze di ripartizione dei carichi fiscali. La definizione istituzionale è quattrocentesca; partecipano la nobiltà, le città, il clero, in qualche caso (ma non da subito) le comunità rurali.
parte III

L’Europa centro – orientale

Nei manuali  si presta in genere esclusiva attenzione - ed è ancora un indizio del predominio di un riferimento meramente euro-occidentale  - alle regioni e ai regni che furono attratte in modo definitivo, in età moderna, nello scacchiere politico-militare degli stati ‘assoluti’: l’Ungheria e la Boemia col loro destino absburgico-imperiale, la Polonia, gli stessi stati scandinavi. 
Ma nel Trecento anche le regioni balcaniche avevano veduto il consolidamento delle forme statuali di regni e principati territorialmente estesi e non privi di risorse e di ambizioni: la Serbia, la Bulgaria, i principati di Moldavia e Valacchia. 
Lo stato serbo, in particolare, grazie alle capacità militari dei suoi montanari aveva conosciuto una grande espansione nei decenni centrali del secolo, quando riuscì ad emarginare la presenza bizantina e a prevalere anche militarmente sulla Bulgaria; Stefano Dusan, proclamatosi imperatore di Serbia, nel 1355 progettava la conquista di Costantinopoli.
MA:

Le battaglie del Kossovo contro la Serbia (1389) e di Nicopolis (1396, contro gli Ungheresi), portarono infatti al consolidamento del predominio ottomano nei Balcani (compresa la Grecia e le sponde adriatiche, esclusa solo una piccola parte della Dalmazia veneta costiera) e in generale bloccarono (per più secoli, fino all’Ottocento e al Novecento) l’evoluzione delle società di tradizione cristiana 
Nella stessa chiave di lettura va vista la caduta di Costantinopoli (1453) e le sue conseguenze. Tutte le popolazioni slave, greche, albanesi e rumene della regione balcanica furono sostanzialmente e stabilmente assoggettate, con rari conati di rivolta (come in Albania, nella seconda metà del Quattrocento). Qualche decennio più tardi, anche nella regione danubiana, più a nord,  la situazione politico-militare si sarebbe modificata in modo sostanziale. Nel caso del regno d’Ungheria, acquista un valore emblematico ancora una catastrofica sconfitta militare, quella subita  contro i turchi a Mohács (1526). 
D’ora in poi l’Ungheria è attratta definitivamente nell’ambito dell’impero degli Absburgo, che svolgeranno per secoli una funzione di ‘antemurale’ politico-religioso della civiltà cristiana europea. 

BOEMIA E UNGHERIA

 
 le dinastie autoctone dei Premyslidi e degli Arpadi, organizzati nella forma di monarchia patrimoniale.
 Nel 1310 Giovanni di Lussemburgo, figlio dell’imperatore Enrico VII, inaugurò infatti in Boemia una presenza plurisecolare della sua casata: presenza che raggiungerà il suo vertice con il lungo regno di Carlo IV (1347-1378), considerato dai cronisti boemi il «padre della patria». 
Fu per il regno boemo una congiuntura assai positiva, che portò fra l’altro alla incorporazione del Brandeburgo. 
In Ungheria si installarono, con l’appoggio del papato, gli Angiò: Carlo Roberto (re dal 1308 al 1342) e successivamente Ludovico (1342-1382). Quest’ultimo condusse una vigorosa politica di espansione militare verso sud, nell’area bosniaca e croata  verso l’Adriatico, giungendo anche a minacciare seriamente Venezia

 POLONIA 

Nella Polonia - sino ad allora frazionata in diversi principati - prevalse invece nei primi decenni del Trecento, sotto la pressione boema, la dinastia locale dei Piast, coi re Ladislao il Breve (re dal 1320) e suo figlio Casimiro il Grande (1333-1370), protagonista della progressiva unificazione territoriale. 
Costui combatté a lungo contro i Tatari e i Lituani, consolidando il regno anche con l’assoggettamento feudale della Mazovia. 
ORDINE DEI CAVALIERI TEUTONICI

Il quarto protagonista delle vicende politiche e militari di quest’area è nel Trecento lo stato dell’Ordine dei Cavalieri teutonici, che occupa i territori della Prussia e della Livonia e conduce incessanti guerre contro il granducato di Lituania.
ANALOGIE CON LE MONARCHIE OCCIDENTALI


le redazioni scritte trecentesche di norme del diritto consuetudinario o più in generale di leggi valide per l’intero regno (ad es. gli statuta Casimiri Magni o statuti di Wislica-Piotrkov [1347] in Polonia; la Maiestas carolina di Carlo IV, pur respinta dalla nobiltà boema; il codice di Stefano Dusan in Serbia), 
In Polonia si era diffuso nel corso del Duecento il diritto tedesco che assicurava una certa libertà ai contadini immigrati nelle campagne, e ai commercianti attivi nei borghi e nelle città («diritto di Magdeburgo»). 
fondazione per volontà regia delle Università di Praga [1347] e Cracovia [1364, poi rifondata nel 1400], e gli stessi precari tentativi di creare istituzioni universitarie a Pécs in Ungheria [1367] e a Chelmno nello stato dell’Ordine teutonico.


simbiosi fra monarchia e istituzioni ecclesiastiche, orientate a svolgere la classica funzione di legittimazione/sacralizzazione dell’autorità regia (anche attraverso il culto dei santi nazionali e in particolare con la promozione del culto dei santi-re, come in Serbia, e soprattutto in Boemia con san Venceslao, in Ungheria con santo Stefano e parecchi altri re della dinastia Arpade). 
DIOCESI ECC.

 Esso tende a coincidere con il territorio del regno, ed è imperniato su diocesi poco numerose ma estese. Si affermano infatti nel Trecento sedi arcivescovili in Boemia (Praga, arcidiocesi dall’epoca di Carlo IV), in Ungheria, in Lituania; anche in Polonia si modifica la geografia ecclesiastica, pur se la sede di Gniezno (nella parte occidentale del territorio) mantiene la sua importanza; e in Serbia infine, ove la fede ortodossa resterà sempre un elemento forte del sentimento d’identità nazionale, Stefano Dusan fa proclamare un patriarcato. Ovunque i vescovi sono presenti nel consiglio reale e si realizza la consueta osmosi fra alto clero e cancelleria regia. 
l’ambasciatore di Casimiro il Grande a Carlo IV fece notare che, mentre l’imperatore è soggetto al papa, noster rex tenet coronam et gladium a Deo. 

la generalizzazione o la regolarizzazione delle imposte regie, quanto per il fatto che l’economia della corona è in grado di avvalersi della risorsa mineraria (soprattutto l’argento boemo ed ungherese). 
Il ruolo degli officiali direttamente dipendenti dal re è particolarmente incisivo nella Polonia trecentesca di Ludovico il Breve e Casimiro il Grande. Allo scopo di circoscrivere l’autorità del duchi questi re ampliano il numero degli starosta (capitanei) e li gerarchizzano (un ruolo superiore aveva lo starosta della Grande Polonia); introducono gli iusticiarii dislocati sul territorio e dotati di competenze giudiziarie e militari, ferocemente osteggiati dai cavalieri; e raccolgono intorno ai castelli regi le forze militari direttamente dipendenti dalla monarchia. Solo dai primi del Quattrocento sono attestate infatti truppe mercenarie affidate allo hetman, regni Polonie campiductor; Casimiro il Grande aveva mirato a stringere il nesso fra possesso fondiario ed obblighi militari.  


ARISTOCRAZIA e organizzazione militare.
Ovunque è 
percepibile lo scarto fra un piccolo gruppo di grandi famiglie magnatizie (spesso titolari di ducato) e una fascia più ampia di piccola nobiltà, 
L’aristocrazia ungherese era organizzata per gruppi territoriali, appartenenti a grandi lignaggi,  dotati di larghe autonomie. In talune regioni polacche era numericamente cospicua una piccola nobiltà non particolarmente dotata di terra ma socialmente privilegiata. 
Sforzo di disciplinamento compiuto nel Trecento dalle monarchie contro le tendenze centrifughe, particolarmente evidenti nelle grandi famiglie aristocratiche. Così accadde nella Polonia di Casimiro il Grande e nella Boemia trecentesca, ove questi tentativi ebbero l’appoggio anche dalla nascente borghesia.

ovunque le assemblee rappresentative sono dominate dalla nobiltà, che parla la lingua - ed esprime una coscienza  - nazionale, talvolta contrapposta alla estraneità della corona alla tradizione del paese della corona. In Boemia tutti i grandi ufficiali del regno sono eletti, nel Quattrocento, dalla Dieta. 

involuzione della dinamica istituzionale e sociale - in Ungheria, così come in Boemia e Polonia: in ogni contesto ovviamente con proprie caratteristiche - anche altri elementi strutturali che lo sviluppo tre-quattrocentesco non aveva potuto modificare nel profondo. 
Nonostante la crescita trecentesca, la popolazione dell’Europa centro-orientale era intanto relativamente  scarsa: globalmente presa, era inferiore ad una qualsiasi delle grandi aree nazionali dell’Europa continentale (la Spagna, o la Francia); solo nel Cinquecento si sarebbe determinato un ulteriore cospicuo incremento. 
soprattutto, il processo di urbanizzazione era rimasto alquanto debole, imperniato soprattutto su un grande numero di centri di modesta consistenza, nonostante le città minerarie

L’intera area dal Baltico al Danubio fu nel suo complesso interessata nel corso del Trecento e del Quattrocento da un notevole sviluppo del commercio internazionale (imperniato non solo sulla produzione mineraria, ma anche su legname, pellicce e prodotti tessili). 
Ma questi traffici restarono affidati in buona misura, almeno per un certo tempo, a uomini e a capitali tedeschi ed anche ad ebrei; le società di queste piccole città (ben poche oltre gli 8-10.000 ab.; nella Polonia del Trecento, ad esempio, solo Cracovia, Breslavia [Wroclaw], Danzica e Stettino superavano i 2.000 ab.) ebbero un’articolazione modesta, un’altrettanto limitata autonomia giurisdizionale ed istituzionale, e l’influsso politico esercitato dalle città fu 

modesto
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